Katerin Katerinov
LA POLITICA LINGUISTICA DELL’ITALIANO L2 TRA PASSATO, PRESENTE E FUTURO.

Nota

Lo stile di questo intervento, a differenza  di quello degli articoli  allegati, vuole essere interlocutorio e più vicino a un “parlato scritto”, evitando quando è possibile il tecnichese. Per intenderci: se un verbo si usa senza preposizione (posso x farlo), lo dirò semplicemente, evitando giri di parole  del tipo “questa categoria di verbi, detti modali, o ausiliari di modo, si legano all’infinito, formando con esso un solo predicato e reggono una preposizione di grado zero…”,  cui ci hanno abituato alcuni linguisti.
Ringrazio coloro che continuano a scrivermi all’indirizzo privato o su Facebook, anche se mi piacerebbe che scrivessero i loro commenti o domande su questo sito, dopo essersi registrati, in quanto i problemi che essi pongono riguardano tutti coloro che si occupano a vari livelli della diffusione dell’italiano L2.   

Premessa
L’interesse per la diffusione della lingua italiana all’estero si sta manifestando in questi ultimi tempi in modo sempre più esteso. Ne è prova l’attenzione dedicata a tale tema su questa piattaforma, oltre agli articoli sulla stampa nazionale ed estera, ai dibattiti televisivi ed interviste, alle iniziative di aggiornamento in tutti i continenti promosse dalle Istituzioni preposte. Anche l’italiano lingua seconda è al centro di dibattiti da quando la scuola italiana è diventata sempre più multiculturale e plurilinguistica con il suo 30% di allievi non nativi nelle classi o provenienti da regioni italiane di cultura e di parlata diverse (l’esempio del piccolo calabresino del libro Cuore oggi è una normalità). Nella convinzione che non si possa costruire il nuovo senza conoscere ciò che lo ha preceduto, ritengo utile  ripercorrere la storia della formazione di una coscienza scientifica nel campo della glottodidattica dell’italiano come lingua non nativa ad iniziare dagli anni ’70,   grazie alla  politica linguistica  attuata dal MAE  che  dette luogo a iniziative concrete. Essendo stato testimone diretto, sin dall’inizio, della politica linguistica del Ministero degli Esteri,  posso indicare   come è venuta  a formarsi la consapevolezza dell’importanza di  iniziative  a favore dell’insegnamento dell’italiano e quali erano le idee che le hanno ispirate. 

Descrivo in breve, qui e nei miei due articoli allegati, l’epoca in cui si sono realizzate le iniziative ministeriali.  

In quei tempi De Gaulle diceva che dall’Argentina importava carne e all’Argentina , e all’estero in generale, esportava lingua, perché dove arrivava una lingua, arrivavano i gusti e la cultura del popolo che la parla, seguiti a breve anche dai prodotti industriali.   In secondo luogo,  passo in rassegna i  fattori motivazionali che a quei  tempi spingevano non nativi ad apprendere l’italiano. In terzo luogo, faccio cenno alle Istituzioni  che  si adoperavano per  promuovere           l’ italiano nel mondo.  Seguono poi le teorie scientifiche (e/o anche le “mode”) per l’insegnamento delle lingue moderne, dominanti all’epoca.  Dopo aver accennato all’elemento umano, cioè alle persone che si sono assunte il difficile onere  di agire, nel prossimo  editoriale   passerò in rassegna le iniziative  del MAE  a favore della promozione dell’italiano nel mondo: i seminari di aggiornamento nella didattica dell’italiano a stranieri, tenuti  nel 1976 presso gli Istituti Italiani di Cultura di Caracas, Bogotà, Lima, Santiago del Cile, Buenos Aires, Cordoba, Montevideo e San Paolo del Brasile.

L’intervento  successivo riguarderà i seminari per insegnanti d’italiano realizzati nel 1977, presso gli Istituti Italiani di Cultura di  Vienna, Dublino, Londra, Malta, Colonia, Cairo, Montreal, New York, Città del Messico, Guatemala, Rio de Janeiro, Cordoba (Argentina) e Madrid, nonché il II Corso di aggiornamento per Direttori di IIC, Addetti culturali d’Ambasciata e di IIC e Lettori di italiano all’estero, presso il Centro Europeo dell’Educazione di Villa Falconieri (Frascati ). 
In seguito passerò in rassegna le ulteriori iniziative del MAE a favore della diffusione della lingua e della cultura all’estero:

· Corso di aggiornamento di due settimane organizzato dal MAE per insegnanti d’italiano delle Volkshochschulen di Germania, Austria e Svizzera, tenutosi presso l’Università degli Studi di Siena .
· Seminari di aggiornamento sulla didattica dell’italiano a stranieri, tenutisi presso gli Istituti Italiani di Cultura di  Stoccolma, Copenhagen, Amsterdam, Malta, Cairo, Innsbruck.

· III Corso di aggiornamento per Direttori di IIC, Addetti culturali d’Ambasciata e di IIC e Lettori di italiano all’estero presso il Centro Europeo dell’Educazione di Villa Falconieri (Frascati).

· Seminario di aggiornamento per insegnanti d’italiano nella Repubblica Araba d’Egitto, tenutosi all’Istituto Italiano di Cultura del Cairo e presso la Facoltà di Lingue delle Università del Cairo e di Alessandria.

· Corso di aggiornamento per insegnanti d’italiano in Grecia, tenutosi all’Istituto Italiano di Cultura di Atene.
· Seminario di aggiornamento per insegnanti d’italiano in canada, tenutosi all’Istituto Italiano di Cultura di Toronto.

· II seminario di formazione e aggiornamento professionale per operatori culturali (lettori d’italiano di prima nomina e addetti agli Istituti Italiani di Cultura), promosso dal Ministero degli Affari Esteri e realizzato dalla S.I.O.I (Società Italiana per l’Organizzazione Internazionale). 

· IV Corso di aggiornamento per Direttori di IIC, Addetti culturali d’Ambasciata e di IIC e Lettori di italiano all’estero presso il Centro Europeo dell’Educazione di Villa Falconieri (Frascati).

· Convegno dell’Associazione degli insegnanti d’italiano in Svizzera, tenutosi presso il Consolato Generale d’Italia a Zurigo.

· Corso di aggiornamento per insegnanti d’italiano in Austria, tenutosi all’Istituto Italiano di Cultura di Innsbruck.

· Corso di aggiornamento per insegnanti d’italiano in Francia, tenutosi a Nantes su incarico del Ministero degli Affari Esteri.

· Seminari  di aggiornamento sull’italiano come L2, tenutisi  a Sidney, Melbourne, Adelaide, Perth, Tokyo, Kioto, Osaka, Sendai, Pechino e Shangai.   ​

· Convegno degli insegnanti dì italiano in Australia, tenutosi a Camberra.

· Due seminari sull’educazione linguistica dei figli degli emigrati italiani in Svizzera, tenutisi presso il Consolato Generale d’Italia a Zurigo.

· Tre corsi di aggiornamento per insegnanti della Volkshochschule tedesca, tenutisi rispettivamente a Feldkirchen, Diessen e Bad Königshofen

Professionalità dei docenti d’italiano L2

Al mio arrivo in Italia nell’anno accademico 1963-64 come Lettore di lingua bulgara presso l’Università La Sapienza di Roma, fui colpito dall’arretratezza metodologica con cui, con rare eccezioni, si insegnavano le lingue straniere nei vari gradi di istruzione. Ciò era dovuto certamente al fatto che all’epoca nei piani di studio delle Facoltà di Lingue non era contemplata la disciplina Metodologia dell’insegnamento delle lingue straniere, con relativo stage pedagogico, che viceversa io avevo seguito nel mio paese di origine.
Tale condizione mi permetteva di agire in classe in modo scientificamente fondato, come ebbe ad affermare Renzo Titone, antesignano della disciplina per la quale coniò il  termine “glottodidattica”. 

A quel tempo vigeva ancora la visione antipedagogistica di Giovanni Gentile, il quale dichiarava apertamente di odiare ogni tipo di pedagogia perché nessuno, secondo lui,  poteva insegnare a un uomo di cultura come trasmettere il suo messaggio. In effetti non esisteva ancora la consapevolezza che una lingua, a differenza  ad esempio della geografia o della storia, non si può “insegnare” nel senso tradizionale di “trasmettere conoscenze”. Nel caso di una lingua non materna “insegnare”  significa “facilitare l’apprendimento”, in  quanto   questo  è  un processo individuale che, oltre ai saperi (conoscenze teoriche) implica lo sviluppo di una serie di abilità che mettono in grado l’apprendente di utilizzare la lingua in modo formalmente corretto e appropriato ai diversi contesti d’uso.

Quanto alla professionalità dei docenti, se riferita agli insegnanti d’italiano L2, era ancora valida l’affermazione di Aldo Visalberghi, uno dei maggiori pedagogisti del Novecento, secondo cui «L’unico importante paese d’Europa dove non ci si curi affatto della preparazione professionale degli insegnanti secondari è l’Italia» (La scuola in Italia ed Europa, 1958).

L’attività del docente d’italiano L2 non è quella del glottologo o del linguista e, in un’epoca come la nostra di dentisti specializzati in paradontologia o implantologia, neppure quella del glottodidatta generale o dell’anglista che pensa di poter applicare nella didattica  dell’italiano L2 gli stessi procedimenti usati per l’insegnamento dell’inglese L2.   

Fattori motivazionali

 Le indagini sulla motivazione allo studio dell’italiano hanno messo in luce come negli ultimi anni si sia andato profilando un mutamento nella tipologia di destinatari di corsi d’italiano e quindi di bisogni di lingua da soddisfare. Se dai primi studi emergeva chiaramente come la stragrande maggioranza di chi si accostava all'italiano L2 fosse mossa da motivazioni culturali di tipo generico o specifico, gli studi più recenti registrano l’emergere delle motivazioni di tipo integrativo e un’aumentata attenzione per l’uso linguistico effettivo e, di conseguenza, per il sistema di valori ad esso sottostante.

Molto diverse sono le motivazioni che spingono allo studio dell’inglese (che oggi è la lingua), e all’apprendimento dell’italiano. Quest’ultimo, al pari dell’inglese, rappresenta  uno strumento di comunicazione, e permette anche l’accesso a una cultura nelle sue diverse sfaccettature, ma la motivazione di chi vi si accosta è spesso più di carattere integrativo o genericamente culturale che strumentale. Inoltre, le due lingue presentano molte diversità sul piano strutturale, il che, inevitabilmente,  nel processo di insegnamento / apprendimento comporta  la messa in atto di strategie e tecniche glottodidattiche  diverse.   L’insegnante di italiano L2 esercita un mestiere specifico e deve essere preparato a mettere in atto la metodologia idonea,   tenendo conto anche della lingua materna dei destinatari del corso.

Considerazioni come questa possono indurre a formulare nei confronti di chi la pensa così accuse di “trasformismo” o di “revisionismo”, che vanno accettate come complimento. è noto, infatti,  che ogni tipo di scienza, in quanto tale, revisiona continuamente anche i suoi  traguardi più alti alla luce di nuove scoperte, dati e situazioni venutesi a creare successivamente, traguardi che a loro volta sono destinati a essere studiati e migliorati, addirittura negati (v. la triade hegeliana). Per tre secoli, dalla caduta della mela dall’albero osservata da Newton, si è vissuti nella completa accettazione della legge di gravità, finché non è arrivato Einstein, convinto estimatore di Newton, a modificare la vecchia concezione newtoniana di spazio e tempo riuscendo a stabilirne la relatività.   Ma Einstein sarebbe arrivato ugualmente, pur con l’amarezza di aver smentito quello che considerava il proprio maestro, senza la famosa mela di tre secoli prima? Dopo Einstein il mondo non è più lo stesso.

nella storia della linguistica applicata succede talvolta anche il contrario: si è spesso assistito a esaltazioni di una teoria o metodo, accompagnate dal rifiuto altrettanto totale delle espe​rienze precedenti, quasi che tutto ciò che appartiene alla tradizione fosse da rigettare in quanto non scientifico. Così il termine tradizionalista assume una connotazione totalmente negativa rispetto ad antitradizionalista, che coincide con progressista e quindi ha una valenza sempre positiva.

 L’accusa di essere anche strutturalista  e  comportamentista  si deve accogliere di buon grado, perché si è in buona compagnia: Roman Jakobson, padre della linguistica moderna e Claude Lévy-Strauss, fondatore della moderna antropologia culturale, non erano strutturalisti? Non sempre, ma nella fase di  rinforzo delle strutture in apprendimento alcuni esercizi strutturali, soprattutto lungo l’asse sintagmatico, risultano più che utili. Si pensi, ad esempio, che una struttura come:

	1
	2
	3
	4
	5
	6
	7
	8
	9

	Oggi
	il
	signor
	Rossi
	ha 
	comprato
	una
	macchina
	nuova.


corrisponde alla struttura tedesca

	1
	5
	3
	4
	7
	9
	8
	6

	Oggi
	ha
	signor
	Rossi
	una
	nuova
	macchina
	comprato.


 per una descrizione più dettagliata della situazione dell’italiano L2, rimando a  miei due articoli L’italiano L2 in Italia e nel mondo e L’acquisizione di una lingua seconda  nell’era digitale.  

Teorie e metodi d’insegnamento dominanti all’epoca

Quando nel 1969 sono arrivato all’Università per Stranieri di Perugia come docente di  Grammatica e Sintassi e stilistica ai corsi medio e superiore era diffusa la convinzione che chi si accostava all’italiano lo facesse solo per motivazioni di tipo culturale e che quindi lo studio della lingua in classe dovesse essere funzionale alla capacità di  leggere  in originale i classici  e testi di autori contemporanei. Venivano adottati procedimenti basati sul metodo grammaticale-traduttivo, scaturito dall’approccio formalistico, che permettevano di soddisfare i bisogni prettamente culturali degli apprendenti, trascurando tuttavia quelli più pratici, cioè l’esigenza di saper condurre transazioni quotidiane relative alla condizione di ospite temporaneo nel Paese e alla sfera dello studio e del lavoro.

Nel Corso Medio era adottato il manuale di A. Roncari-C. Brighenti, La lingua italiana insegnata agli stranieri, uscito nel 1946, il cui modello linguistico era un italiano formale, farcito di espressioni auliche e antiquate.

Nel Corso Superiore si leggevano, commentandoli sintatticamente e stilisticamente, testi classici e poesie, in cui sovrabbondavano, per via delle licenze poetiche, forme in grado di confermare, ma anche di smentire, le regole grammaticali più consolidate.

Nel Corso Preparatorio,  per principianti assoluti, imperava il cosiddetto  Metodo di lingua italiana per stranieri  di Romano Guarnieri, uscito nel 1952 a cura dell'Università italiana per stranieri di Perugia. Si collocava nell’ambito dei metodi “diretti” e tuttavia iniziava con una frase avulsa da ogni contesto, allo scopo di presentare le diverse categorie grammaticali: 

Il              padre            è             buono.  

  articolo       sostantivo    verbo       aggettivo 

Fra i colleghi di quel Corso si sentiva spesso dire: “non posso insegnare io mi chiamo .. come ti chiami tu?    perché non siamo  ancora arrivati ai verbi riflessivi”.     Frasi come “Carlo dice che se hai fame puoi trovare qualcosa nel frigo” erano da evitare, perché il discorso diretto e indiretto, come il periodo ipotetico, dovevano essere trattati alla fine del corso, a prescindere dal fatto che si tratta di strutture di alta frequenza d’uso e quindi utili da apprendere quanto prima per poter  interagire con parlanti nativi. Alla fine del corso questi due capitoli si potrebbero, anzi, si devono riepilogare e risistemare,  ma evitarli per tutta la durata del corso (tre mesi con venti ore alla settimana!) è davvero troppo. 

Con le sue 112 pagine, il Metodo di lingua italiana per stranieri non riusciva a coprire  le esigenze del corso Preparatorio, della durata di tre mesi con venti ore di lezione alla settimana,   e allora sorgeva  imperiosa per gli insegnanti la necessità di prepararsi da soli altri materiali, soprattutto per gli esercizi. Di tali materiali   ho fatto una preziosa collezione, non certo per riderci su, ma perché testimoniavano lo sforzo di adeguarsi a  una nuova professione per la quale non si era stati preparati. Ecco di seguito alcuni esempi di esercizi  sul plurale dei nomi maschili in –co e –go al plurale –ci, chi; gi,ghi:     

Mettere al plurale le seguenti frasi:

-Il nemico eroico è andato nel parco pubblico. / -Il poeta classico si è guardato nello specchio antico sotto il portico gotico./ -L’arco etrusco è molto antico.

Ma ci sono le tre famose eccezioni: mago, greco, porco… e allora:

-Quel greco canta un cantico al mago che guarda il porco.

Per i nomi femminili in –ca e –ga che hanno un solo esito al plurale: -che / -ghe, la trasformazione richiesta è  dal plurale al singolare.

Mettere al singolare le seguenti frasi:

-Le streghe greche hanno dei vestiti molto sporchi, MA mangiano cibi freschi. (quel ma negli esercizi di  grammatica crea un clima di suspence, un po’ come succede con la zia.   che c’entra la zia? C’entra, perché arriva sempre nei momenti più inopportuni, per rendere l’azione non possibile (Ieri sarei venuto volentieri alla tua festa, ma è arrivata mia zia e sono andato a prenderla alla stazione) E lo zio? Nelle grammatiche lo zio è invece  molto tranquillo: legge il giornale. 

E per i plurali irregolari? La ragazza - Polifemo:

Mettere al plurale: Quella ragazza ha un occhio e un sopracciglio molto folto.

Succedeva così di assistere a conversazioni simili al bar dell’Università:

-Studente: Due capuccino, prego.

-Barista: Due cappuccini?

-Studente: No “due capuccino”?

-Barista: Ecco qui un professore che ti spiega tutto.

-Studente a me: Tu professore?

-Io:…modestamente…

-Studente: Come io dire: due capuccino, due 

capuccini o due capiccino? 

-io: di’ ‘due cappuccini’ e ti capiranno tutti i baristi.

Nota: Lo studente non sapeva ancora   presentarsi, rivolgere la parola a qualcuno, ma  aveva già studiato il plurale anche dei nomi composti persino nelle forme più complesse: capolavoro – capolavori; capostazione – capistazione, pomodori o pomidoro ecc. .

Chi volesse avere ulteriori dettagli su come in quei tempi si insegnava l’italiano, andando sul sito http://www.arscomica.com/www/gallenga.html   potrebbe vedere all’opera uno dei vecchi docenti più famosi dell’Ateneo perugino e fedele seguace del suddetto Metodo. 
Chi, inoltre, volesse anche divertirsi a leggere alcuni brani tratti da opere di scrittori del Novecento come Achille Campanile, noterebbe che non era sfuggita neppure a lui l’assurdità della metodologia  applicata all’epoca per lo studio delle lingue straniere.  

I primi contatti con il MAE

Di fronte alla situazione in cui in Italia e all’estero s’insegnava l’italiano, confortato anche dall’esperienza diretta con più di mille partecipanti ai corsi per insegnanti a Perugia, (nel periodo 1970 – 1974) e dalle visite in istituzioni di Germania, Svizzera e Spagna,  mi sono persuaso della necessità di un incontro con i responsabili  della DGCoop del MAE, ai quali  esporre il problema. Il documento che portavo era un mio studio,  I sussidi didattici per l’insegnamento dell’italiano come lingua straniera (problematica generale)  che sarebbe uscito pochi mesi dopo sulla rivista scientifica diretta da Renzo Titone Rassegna Italiana di Linguistica Applicata (Anno VII, n.1, 1975), in cui venivano riassunti i criteri glottodidattici considerati fondamentali all’epoca (e richiamo chi dovesse guardarli con occhio ipercritico al principio del concretismo storico. Provo a spiegarlo con un esempio: “Mazzini era un grande rivoluzionario, ma, peccato, non era comunista”. ma come poteva essere comunista il povero Mazzini se gli stessi Lenin, Trotskij e Stalin non erano comunisti prima della presa del potere e anche dopo, fino al marzo del 1918. Il loro partito si chiamava “Partito social-democratico russo dei lavoratori”. Solo un anno e mezzo dopo la presa del potere, ispirandosi alla Comune di Parigi, è diventato Partito Comunista Russo del Lavoratori).
Tali criteri erano: 

1. Fondamentale differenza fra l’atteggiamento dell’adulto nell’approccio con la lingua straniera(L2, L3…) e quello del bambino nell’approccio con la lingua materna (L1).

2. Diversità d’impostazione fra manuali d’italiano destinati ad italiani e manuali d’italiano destinati a stranieri.

3. Frequenza d’uso (del lessico e delle strutture grammaticali).

4. Insegnamento su basi contrastive.

5. Abilità orali e grafiche.

6. Strutture grammaticali - La regola grammaticale e lo studio delle lingue.

7. Una sola difficoltà alla volta.

8. Pratica della traduzione.

9. Automatismo.

10. Criterio “situazionale”.

11. Esercizi e test.

12. Capacità di adattamento del manuale alle esigenze scolastiche.

13. Dialoghi, conversazioni, letture.

14. Laboratorio linguistico.

15. Lingua viva e lingua letteraria.

16. Insegnamento delle lingue e cultura.

Al mio primo contatto con il MAE  ero insieme alla collega Maria Clotilde Boriosi, che condivideva in pieno le mie idee riguardo alla inadeguatezza  metodologica dei corsi d’italiano L2, fatto che non consentiva alla nostra lingua di competere con altre lingue di grande diffusione.  Abbiamo avuto la fortuna di incontrare il capo dell’Ufficio IV della Direzione Relazioni culturali (Istituti Italiani di Cultura e Lettorati di italiano all’estero), il consigliere (oggi Ambasciatore a riposo) Egone Ratzenberger, il quale, avendo visitato molti  Istituti italiani di Cultura, aveva avuto modo di rendersi conto, fra l’altro, delle condizioni in cui in quegli anni veniva insegnato l’italiano nei vari paesi.  Il consigliere Egone Ratzenberger, la cui sensibilità verso le problematiche che gli sottoponevamo ci colpì molto, colse immediatamente l’importanza della questione e decise di metterne subito a parte il Direttore Generale, l’Ambasciatore Vittorio Cordero di Montezemolo e il Vicedirettore, l’Ambasciatore Luigi Vittorio Ferraris.     Dopo un breve periodo di riflessione e un attento esame dei nostri curricula, fu deciso di iniziare con una riunione dei lettori e degli insegnanti d’italiano nella Repubblica Federale di Germania. La riunione si tenne nel1975 presso l’Istituto Italiano di Cultura di Colonia, dove, davanti a  una folta platea, ebbi l’occasione di esporre la mia analisi dei problemi da affrontare per una diffusione scientificamente programmata della lingua e della cultura italiana all’estero. Vista l’entusiastica accoglienza riservata a tale prima iniziativa, fu deciso di procedere con corsi di aggiornamento per  insegnanti di italiano in singoli paesi, da tenersi nella sede dei rispettivi   Istituti Italiani di Cultura. La fortunata circostanza di aver incontrato le persone giuste, al posto giusto e nel momento giusto ci ha consentito di realizzare, per circa due decenni,  numerose altre iniziative di formazione degli insegnanti che hanno contribuito in modo sostanziale a condurre la didattica dell’italiano all’estero al livello di quella di altre lingue di grande diffusione.     Da parte del MAE,  anche in seguito con l’arrivo alla Direzione generale degli Affari Culturali dell’Ambasciatore Sergio Romano,  c’è sempre stata  la fiducia nei risultati che si sarebbero conseguiti con le diverse iniziative di formazione e aggiornamento degli insegnanti d’italiano.   ogni nostra tappa nelle diverse sedi è stata preparata e seguita con cura dall’Ufficio responsabile, al quale è stata fatta pervenire da parte nostra ogni volta una esauriente relazione,   di cui si teneva conto per promuovere nuove iniziative sia all’estero  sia in Italia.
Alcune considerazioni a margine
In un articolo che sto scrivendo spiego come nella mia attività di allora ha avuto un ruolo importante  anche la mia visione filosofica  della vita, che non poteva che basarsi su leggi universali e oggettive:  la formula  “E=mc2 di Einstein (in cui io vedevo la E come l’energia che si sprigionava nell’apprendimento e nell’uso della lingua e la m  come la massa di sussidi didattici  che si  trasformava  in E, che portava alla creazione di altra massa, che a sua volta si trasformava in E, e così via.  Tale processo di trasformazione teneva conto, a mio avviso,  di  variabili come: il quid attitudinale,  le spinte motivazionali, l’ambiente scolastico, il numero di studenti in classe, le ore di lezione per settimana, il tipo di esame finale  ecc.. Si trattava non di “prendere due piccioni con una fava”, ma un piccione con più fave. Un ruolo altrettanto determinante  per la mia formazione hanno avuto le tre leggi della dialettica dello sviluppo   di Hegel. Applicandole alla glottodidattica , si evidenzia che ogni fase del suo sviluppo  è destinata nel tempo a essere “negata”, ma non del tutto. Gli elementi positivi si devono ritrovare nelle tesi successive. Com’è noto, infatti,  la scienza non si basa sulla verità (concetto che appartiene alla fede), ma unicamente sulla probabilità. Una forte influenza ha esercitato su di me anche la Gestalt Theorie,  che ha contribuito  a sviluppare le indagini sull'apprendimento mettendo in luce l’importanza della forma nelle strutture linguistiche, soprattutto sintattiche.   Ha  inoltre  contribuito  alla mia formazione la conoscenza, anche parziale, di altra letteratura scientifica seguita, quasi clandestinamente, su Samizdat in forma ciclostilata o copiata a mano, come, ad esempio, la teoria dei giochi. 

Questa è la scienza matematica che  studia delle decisioni individuali e/o collettive in situazioni di interazione tra   diversi soggetti o gruppi,  tali per cui le decisioni di un soggetto o di un gruppo possono influire sui risultati conseguibili da parte dell’altro, secondo un meccanismo di retroazione. Un esempio banale: le decisioni strategico – tattiche di una squadra non possono non influenzare o essere influenzate dall’altra squadra.
Le applicazioni della teoria sono molteplici: dal campo economico e finanziario a quello strategico-militare, dalla politica alla sociologia, dalla psicologia all'informatica, dalla biologia allo sport, proponendo  le possibili scelte che gli individui hanno a disposizione per raggiungere determinati obiettivi.  

Nella realtà delle nostre classi ciò si verifica puntualmente, come nell’esempio che segue.

Supponiamo di trovarci in una classe composta da un insegnante e quattro allievi, cinque individui in tutto. Ciascuno dei cinque , nell’interagire con gli altri  della classe vorrà sapere che cosa pensano e come reagiranno allo stimolo  gli altri quattro e quei quattro vorranno sapere come reagiranno gli altri e così via. Abbiamo, dunque, cinque interazioni possibili, cioè cinque volte per quattro volte, per tre volte, per due volte, per  una volta e fa 120 volte. L’insegnante o una qualsiasi persona di media intelligenza, può tenere traccia nella sua memoria  di 120 interazioni e trarne le conseguenze. Ora supponiamo che vengano aggiunti altri cinque allievi,  e si arriva così a 10 persone in tutto.  Le interazioni saranno  dieci volte nove, nove volte otto e così via, ma non  saranno il doppio, cioè 240,  ma ben più di tre milioni.  E non parliamo delle classi con più di trenta persone. Nessuno può monitorare queste interazioni nella propria testa,  ma un computer  può farlo, essendo talmente ‘stupido’ da non saper dire bugie, e  lavora in silenzio dando sempre la risposta esatta. E c’è da meravigliarsi come l’informatica non sia ancora applicata in modo sistematico su vasta scala nelle scienze sociali, nella linguistica e anche, e soprattutto, come lamenta De Mesquita, nella politica nazionale ed internazionale che ancora si basano su procedimenti puramente intuitivi e individuali (chi è il presidente di turno, il  coordinatore didattico …. come la pensa e così via). La matematica, informatizzata o no, non è una mera definizione di parametri, ma se adeguatamente applicata, può essere estremamente utile alla società in tutti i suoi settori.
già dagli anni ’80 (eravamo ancora nell’epoca del DOS e del Basic (o quickbasic), senza Word e mouse, un gruppo di ricercatori diretto da chi scrive ha realizzato con l’uso del computer diverse ricerche, fra cui  Ricerche sul lessico e le strutture grammaticali più frequenti nell’italiano d’oggi, Perugia, CILA-Guerra, 1980), Calcolo di rendimento di liste di base; italiano parlato, italiano scritto, livello soglia(ricerche di linguistica  computazionale, Perugia, Guerra Edizioni, 1991, e  Le strutture della morfosintassi e del lessico dell'italiano parlato. Implicazioni didattiche per l'italiano L2,  i cui risultati parziali sono stati presentati al congresso della   Società di Linguistica Italiana “Italiano lingua seconda / lingua straniera” (Siena, 5-7 novembre 1992).

 Il merito di essere stato pioniere nell’uso dell’informatica nel campo della linguistica e della linguistica applicata è stato citato fra le motivazioni della Laurea honoris causa conferita a chi scrive dall’Università Konstantin Filosof  di Nitra (Slovacchia).      

Non mi sorprende che qualcuno (raramente per fortuna) mi chieda che cosa c’entri la musica, la filosofia e la scienza con la mia attività nel campo della linguistica e della glottodidattica.    La risposta è  dobbiamo vedere le cose nella loro globalità, come nel vecchissimo esempio dei triangoli.

Quanti triangoli ci sono nella figura seguente?
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 Conta che ti riconta, sembrano essere sempre 16…
Ai 30 mila studenti e a 25 mila insegnanti che hanno frequentato i corsi da me tenuti in Italia e in varie parti del mondo avrò dato  certamente qualcosa. Sono pienamente sicuro, però, di aver  ricevuto da loro tantissimo.  
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